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Futuro dell'energia 
Perché il nucleare 
sarà la fonte n. 1 
fino a dopo il 2000 

Quale sarà l'energia del futuro? 
Su questo tema l'Istituto Gramsci 
tenne un convegno di studio alle 
Frattocchle nel luglio del 1977. In 
tale convegno, sulla base di una re­
lazione presentata da chi scrive, si 
dibattè per due giorni da parte di 
esperti, economisti, politici e si 
giunse a quelle conclusioni che poi 
furono recepite nella nota delibera 
della Camera del deputati dell'ot­
tobre del 1977, che aprì la strada al 
Piano energetico nazionale messo 
a punto da Pandolfi, presentato al 
CIPE nell'agosto del 1981 dal com­
pianto ministro Marcora e definiti­
vamente approvato dalle due Com­
missioni competenti della Camera 
e del Senato, nonché dal CIPE stes­
so entro la fine dello stesso anno. 

Afa se In quel convegno emersero 
elementi di grande Importanza, poi 
recepiti dal PEN, come la diversifi­
cazione delle fonti e delle aree geo­
politiche di approvvigionamento e 
l'opportunità di rendere 11 plano 
•scorrevole» (cioè aggiornabile nel 

tempo) a/ mutare delle condizioni 
al contorno e per tener conto dei 
progressi della tecnologia, non fu 
affrontato In pieno il problema del 
•futuro» dell'energia, in quantoci si 
limitò forzatamente a esaminare 
l'energia del futuro nel breve e me­
dio periodo. 

Tenendo conto dello sviluppo 
della tecnologia, del rilevanti pro­
gressi fatti nel campo della sicurez­
za, vediamo ora di dellneare questo 
futuro. Anzitutto occorre fare rapi­
damente giustizia di ogni idea di 
contenere lo sviluppo energetico e 
quindi i consumi energetici proca­
pite In un paese come 11 nostro so­
vrappopolato, con alto indice di di­
soccupazione e con un costo dell'e­
nergia elettrica che è oggi più del 
doppio di quello degli altri paesi In­
dustrializzati. Il nostro consumo 
annuo globale procaplte di energia, 
calcolato In carbone, resta al livello 
di circa 3.000 Kg. Altrettanto può 
dirsi del consumi di energia elettri­
ca di cut l'Italia consuma soltanto Reattore nucleare Pec 

poco più di 2.300 kwh procaplte al­
l'anno mentre gli altri paesi della 
CEE hanno tutti consumi superiori 
di almeno II 50% al nostri. Tutto 
ciò mentre una delle caratteristi­
che dello sviluppo di fonti energeti­
che da tutti riconosciuta è che l'e­
lettricità tende percentualmente a 
salire dal 30-35% del consumi glo­
bali attuali al 50% verso la fine del 
secolo. 

Il futuro dell'energia si basa su 
due concetti fondamentali: da un 
canto risparmiare energie pregiate 
per produrre energia calorifera a 
temperature Inferiori a 100°C: il 
che significa sviluppo delle fonti 
rinnovabili, come solare, geoter­
mia a bassa entalpia (acque calde 
del sottosuolo), blogas e via discor­
rendo; dall'altro potenziamento 
massimo del nucleare per abbassa­
re l costi unitari del chllovattora In 
modo da renderlo competitivo con 
quello degli altri paesi della CEE. 

Oggi il divario tra Italia e Fran­
cia e più del doppio a sfavore dell'I­
talia, che occupa l'ultimo posto tra 
I 13 paesi dell'OCDE come produt­
trice di energia elettronucleare. A/a 
sul nucleare — una volta rassicu­
rati sull'efficienza e la validità del­
le misure di sicurezza e sul vantag­
gi indiscussi che esso presenta ri­
spetto al carbone per quanto con­
cerne i costi e l'inquinamento am­
bientale — occorre aprire un di­
scorso più moderno. Poiché l'elet­
tricità da fusione è una mela anco­
ra molto lontana e quella del solare 
fotovoltaico impone ancora molti 
anni di ricerca e sviluppo — a pre­
scindere da altri problemi ecologici 
e di occupazione territoriale, sui 
quali non e il caso di soffermarsi In 
questa sede — l'energia elettrica 
del futuro, cioè fino al secondo o 
terzo decennio del prossimo secolo, 

non potrà che essere fornita preva­
lentemente da centrali clettronu-
clearl alimentate dai reattori velo­
ci. 

I reattori veloci autofcrtllizzantl 
sem brano infatti destinati ad ave­
re un ruolo sempre maggiore nel 
programmi futuri dell'energia nu­
cleare: è di poco tempo fa la notizia 
della costituzione a Parigi del 
gruppo europeo di studio su questo 
tema, denominato •ARGO; men­
tre da Londra si è appreso, come 
informano le agenzie di stampa, 
che la Gran Bretagna si affianche­
rà al •pool' di cinque paesi europei 
(Germania Federale, Italia, Fran­
cia, Belgio e Olanda) nella proget­
tazione di un nuovo reattore veloce 
autofcrtilizzantc, battezzato «Su-
perphenix 2». Ci si augura inoltre 
che anche la CEE non si terrà fuori 
dalla impresa e che vorrà, anche 
con una partecipazione finanziaria 
modesta, mettere il proprio 'cap­
pello' su questa iniziativa. 

II problema della sicurezza dei 
reattori veloci si presenta Inoltre di 
più facile soluzione di quanto non 
si pensasse qualche anno fa e pro­
babilmente migliore di quella degli 
attuali reattori ad acqua leggera. 
Inoltre la tecnologia dei reattori ve­
loci, peri quali l'Europa ha un van­
taggio sensibile di forse un decen­
nio sugli Stati Uniti, ci permette­
rebbe più rapidamente di liberarci 
dalla dipendenza da quel paese. 

Il futuro dell'energia, quindi, è 
sempre in una combinata disponi­
bilità di varie fonti, con una rile­
vante fetta da attribuire alle ener­
gie rinnovabili per usi civili e indu­
striali di tipo calorico, ma è anche 
nello sviluppo del nucleare da reat­
tori veloci surgeneratori per quan­
to concerne l'elettricità. 

Felice Ippolito 

INTERVISTA/ Antonella Crielesì, espulsa dal lavoro perché alta 1.55 

«Cara 
signorina, 

none 
all'altezza» 

ROMA — Antonella Criele­
sì, u n a storia italiana. Lei è 
giovane, uno di quei giovani 
sui quali si è tanto calorosa­
mente soffermato Pertini 
nel s u o discorso di fine d' 
anno, uno di quei famosi 
giovani «speranza del no­
stro futuro». Giovane m a 
non giovanissima; Antonel­
la sta infatti per toccare la 
trentina, essendo nata nel 
'54; eppure non sa bene do­
ve andrà a parare, non a-
vendo «ancora» u n lavoro 
fisso. 

Cioè, un lavoro lo aveva, 
m a lo h a perduto per la c u ­
riosa ragione che e, come si 
dice a Roma, u n a «basset-
ta»: alta 1,55, troppo pochi 
per poter occupare il posto 
(per altro da lei vinto con 
regolare concorso) di impie­
gata presso il carcere di Vol­
terra: dato che, a norma di 
regolamento — addirittura 
risalente al 1940 — requisi­
to indispensabile per quel 
posto è di avere una statura 
di a lmeno 1,60. È lo stesso 
regolamento che pretende­
va l'iscrizione al PNF e l'ap­
partenenza alla razza aria­
na. 

Quando i suoi documenti 
arrivano alla direzione del 
carcere, la burocrazia si er­
ge solenne: mancano ben 4 
centimetri e mezzo alla pre­
scritta altezza fisica, quindi, 
licenziata. E non importa se 
lei ha un diploma magistra­
le, ha sostenuto l'esame di 
dattilografa con punti 8 
(cioè alto), ha svolto bene il 
suo.tema di cultura genera­
le. E piccola, il regolamento 
non lo consente. 

Una storia così. Antonel­
la abita a Vicovaro, u n pae­
se a qualche decina di chilo­
metri da Roma, un ex paese 
contadino, dove i ragazzi 
hanno capigliature vistose 
e tacchi atti su grosse moto 
rumorose. È piccola m a 
graziosa, viso rotondo e 
grandi occhi, parla con pro­
prietà e ha modi spigliati, 
tutt'altro che priva di h u ­
mour: le sue battute sono a-
mare m a anche pungenti. 
Suo padre è pensionato, ex 
netturbino, 500 mila lire il 
mese di pensione, la madre 
casalinga, un'unica sorella, 
sposata. 

Antonella è una ragazza 
«che sa subito tutto»: che de­
ve studiare, e che deve poi 
lavorare presto, anzi imme­
diatamente. Lei non perde 
tempo; terza media, poi il 
solito miraggio del diplo­
ma, hai visto mai. A 19 anni 
è licenziata dalla scuoia 
magistrale, ora è pronta per 
cercare il lavoro, il famoso 
posto. 

Nell'Italia dello Space-
Lab, del look Armani e del 
quinto posto nella statistica 
mondiale dove è più felice 
vivere, Antonella ha ricevu­
to dalla scuola un diploma, 
lei come tanti altri, che in 
pratica non serve a nulla o 
quasi: Il posto non c'è, la 
qualifica neanche, tanto 
meno la specializzazione. Il 
classico pèzzo di carta. Lei 

lo sa, e non si fa illusioni. 
C'è il mare aperto dei con­
corsi. Lei si butta. 

•Ho incominciato dalla 
Pubblica Istruzione, ovvia­
mente, uno, due, tre, quat­
tro — dice — non so n e m ­
m e n o io quanti ne ho tenta­
ti. Poi ho capito che non ce 
l'avrei fatta. Così ho c a m ­
biato ministero. Le Poste, i 
Trasporti, la Difesa, li h o 
fatti tutti. la trafila solita, la 
domanda, la carta bollata, 
il curriculum, i dati, la do­
cumentazione, l 'esame di 
cultura generale, gli orali-. 

Dieci anni di vita spesi 
tra corridoi e commissioni 
esaminatrici , un viaggio 
senza fine dentro il ventre 
di u n a balena smisurata . 
«Credo di essere diventata 
una specie di personaggio 
fisso del palazzo dei Con­
gressi, quel posto dove si 
tengono i concorsi». Sono 
due-tre tentativi ogni anno , 
una sorta di fata morgana 
che a poco a poco as sume i 
contorni dell'incubo ricor­
rente. 

Ma un lavoro è un lavoro. 
Antonella, che non è figlia-
bene. non può permettersi 
di lasciar perdere. «Dopo i 
concorsi dove era necessa­
rio il diploma, ho comincia­
to a scendere; mi buttavo 
anche in quelli per i quali 
era necessario la semplice 
licenza media. Ancora do­
cumenti , domande, carta 
bollata, corridoi, palazzo 
dei Congressi. Sì. sarò bas ­
sa, m a in fatto di concorsi, 
sono una autentica esper­
ta». 

Ahilei. Sono purtroppo in 
tanti ad imitarla, la disoc­
cupazione intellettuale g io­
vanile spinge molti a fare Io 
stesso, diplomi e lauree 
contro impieghi dove baste­
rebbe la media e «i posti so ­
no sempre pochi, i concor­
renti migliaia». Dicono al 
ministero di Grazia e Giu­
stizia: «Ormai abbiamo 
commessi con tanto di lau­
rea, e non pochi». 

Antonella Crielesì non è 
solo una forzata dei concor­
si, una concorrente a vita: 
tra u n a puntata e l'altra la­
vora. La solita trafila: baby­
sitter, poi segretaria-datti­
lografa presso uno s tudio 
legale di Roma, «battevo a 
macchina, rispondevo al te­
lefono». Addio per sempre al 
suo bel diploma, così nuovo. 
così inutile. 

Poi. finalmente, nel m a g ­
gio 1979, il concorso che rie­
sce a vincere. Lo bandisce il 
ministero di Grazia e G i u ­
stizia, 92 posti di «adiutore 
in prova nei ruolo di coa­
diutore di carriera esecuti ­
va nell 'amministrazione 
degli istituti di prevenzione 
e pena». Nell'ottobre '81 fa 
gli esami, nel settembre del­
l'anno dopo, nell'82, è a s ­
sunta; se ne va a Volterra, 
prende in affitto con un'a­
mica un mini-appartamen­
to (100 mi la lire a testa il 
mese) e comincia la sua 
nuova vita. Ce l'ha fatta, ha 
u n lavoro vero, soprattutto 

sicuro. Adesso può sposarsi. 
È contenta, anche se non 

è gran che, anche se quel 
posto è di gran lunga infe­
riore a quello che il suo di­
p loma prometteva. La lun­
ga dizione non tragga in in­
ganno: «adiutore nel ruolo 
di coadiutore» è una specie 
di vuota perifrasi che vuol 

dire sempl icemente datti lo­
grafa, con mansioni pura­
mente esecutive. «Batte a 
macchina e a iuta gli altri 
impiegati», nessuna possibi­
lità di carriera, una figura 
in somma che, nei ranghi 
del ministero, viene subito 
dopo quella del commesso . 
Stipendio, tutto compreso, 

Antonella Crielesi, l'impiega­
ta nel carcere di Volterra che 
è stata licenziata per la sua 
statura: 1.55. Licenziata per 
lo stesso motivo e in base allo 
stesso regolamento (del 
1940) la giovane palermitana 
Donatella Guzzo, di 2 2 anni: 
vinto il concorso, aveva tro­
vato lavoro come «coadiutore 
dattilografo» al carcere di 
Pordenone. Ma è alta, appun­
to. 1.55: nel dicembre scorso 
le è arrivata la comunicazione 
del licenziamento 

Il regolamento 
che le ha tolto 
il posto 
è del 1940: 
prediligeva 
la razza ariana 
e gli iscritti al 
partito fascista 
«Quanti concorsi 
ho fatto? Tutti, 
per dieci anni» 
L'amarezza 
di tornare 
nell'esercito 
dei giovani 
disoccupati 

anche con la speciale inden­
nità carceraria, 850 mila li­
re. 

Un po' Kafka, un po' Io-
nesco- Il persecutore è sen­
za volto, non ha n o m e né 
voce. È lì, annidato e i m m o ­
bile, semplicemente in un 
articolo di regolamento, 
fermo al 1940; e appena il 

certificato medico arriva, 
lei è automaticamente e-
spulsa. La burocrazia è len­
ta, si sa, ci mette più di un 
anno ad accorgersene: ma a 
quel punto, il dato è tratto. 
Non ci sono santi. 

Strano. Non s iamo un po­
polo di vikinghi, quei famo­
si uomini del nord che ter­
rorizzavano le coste inglesi 
con le navi col drago, le asce 
sanguinose e le gigantesche 
figure dalle chiome fulve; le 
s tangone teutoniche sono 
sempre state la delizia delle 
riviere romagnole e mai un 
prodotto nazionale; inoltre, 
nonostante che nell'ultimo 
decennio la statura media 
nazionale sia abbondante­
mente aumentata, non sia­
mo ancora una nazione di 
longilinei dall'alta statura, 
con target americano, alla 
John Wayne. 

Strano. A un personaggio 
alto poco più di u n o e c in­
quanta non è s tato negato 
di essere re d'Italia e d'Al­
bania nonché imperatore di 
Etiopia, né a u n celebre 
«tappo» nazionale di toccare 
i più prestigiosi vertici della 
carriera politica nonché di 
essere proclamato cavallo 
di razza. A un granatiere è 
richiesta u n a statura di 1 e 
80, a u n corazziere di 1 e 97, 
m a u n soldato di leva è fatto 
•buono» se solo non è Infe­
riore a 1 e 49 centimetri. 
Perché mai Antonella Crie­
lesi, dattilografa muni ta di 
dieci abili dita, u n a testa 
pensante, un diploma, buo­
na cultura generale, non 
può avere un posto nei ran­
ghi esecutivi della ammini ­
strazione statale? 

Un po' Ionesco, un po' 
Kafka. Quel regolamento è 
del 1940, parlava un lin­
guaggio razzista, esigeva 1* 
iscrizione al fascio, riguar­
dava l'assunzione di soli uo­
mini. E ricalcava un ordi­
namento militare. Infatti, a 
parte la leva, s e u n o vuole 
arruolarsi nell'esercito è 
sanci to che deve avere co­
m e min imo uno e sessanta 
di altezza: e così la norma è 
stata trasposta anche nei 
regolamenti carcerari, così 
Antonella l'ha trovata da­
vanti come u n insormonta­
bile ostacolo. 

La cosa che agg iunge ri­
dicolo a ridicolo e che il re­
quisito fatidico del la s tatu­
ra riguarda solo ed esclusi­
vamente i penitenziari e, tra 
il personale dei penitenziari 
medesimi, so lo le tre prime 
figure, cioè direttori, ragio­
nieri e coadiutori. Non vale 
ad esempio per gli educato­
ri, né per le vigilatrici, il cui 
inquadramento risale al 
1974; non vale per nessun' 
altra branca dell 'ammini­
strazione. 

Allora, leviamola, la nor­
m a scema. Invece, non è per 
niente facile. Tutti , il mini­
stro Martinazzoli in testa, 
la trovano, c o m e effettiva­
mente è, stupida e anacro­
nistica: ma intanto è lì, 
scritta e inamovibile. C e un 
ricorso di Antonella al Tar 
ma , secondo i legali , tutto 
c iò che il tribunale ammini­
strativo può fare è sollevare 
eccezione alla Corte Costi­
tuzionale, presso la quale 
sono pendenti altri due casi 
analoghi . Oppure, deve in­
tervenire il Parlamento, op­
pure Pertini. I n s o m m a , se 
pur idiota, il paragrafo è sa ­
cro. 

Antonella può attendere. 
Dice, con una punta di iro­
nia non priva di rabbia: «La 
prossima volta m a n d o u n a 
foto, magari con le misure 
petto-vlta-fianchi. E intan­
to magari mi met to a spon­
sorizzare qualche prodotto 
capace di al lungare le gam­
be™». Per lei, non sembra 
tanto allegro vivere nel 
quinto paese più felice del 
mondo. 

Maria R. Calderoni 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
«Dovendo decidere 
entro il 30 gennaio 
chiedo: a chi dare retta?» 
Caro direttore, 

a pag. 6 dell'Unità di giovedì 5-1. r.ba. 
presenta il 'tempo prolungata* e afferma 
che. grazie ad esso, non ci sarà più il dopo­
scuola. -la scuola del pomeriggio, quasi una 
scuola di serie B: gli insegnanti infalli saran­
no gli stessi del mattino... -

Sull'Unità dello stesso giorno, nella pagi­
na di Reggio Emilia. Ivano Unnacini. re­
sponsabile della commissione Scuola della 
Federazione del PCI, commenta: -Il rischio 
è. ancora una volta, che la scuota a tempo 
prolungato finisca per essere l'unica risposta 
possibile a pur legittimi bisogni di allarga­
mento e di approfondimento dei curricoli. 
solo per quelle fasce di popolazione che. per 
motivi economici, culturali, di organizzazio­
ne familiare. non hanno potuto nel frattempo 
costruirsi risposte individuali. C'è il pericolo 
che si configurino due percorsi scolastici pa­
ralleli. con forte concentrazione classista-
uno fatto di scuola normale più extra-scuo­
la. l'altro tutto di scuola a tempo pieno pro­
lungato. Tali percorsi paralleli reintrodur­
rebbero nella scuola la pratica, superata sul 
piano pedagogico-didattìco e fortemente an­
tidemocratica. delle classi omogenee, e quin­
di della concentrazione di "problemi"». 

Ora io. genitore di una bambina che fre­
quenta una classe quinta a tempo pieno, do­
vendo decidere entro il 30 gennaio chiedo: a 
chi dare retta? 

E chiedo ai compagni: è più importante 
superare le barriere tra scuola del pomerig­
gio e scuola del mattino o superare le barrie­
re sociali e culturali? Come si concilia l'esi­
stenza di queste classi con gli sforzi dei col­
legi dei docenti per la formazione di classi 
prime equamente eterogenee? 

Trovo molto più compatibile coi nostri i-
deali che gli alunni i cui genitori chiedono 
alla scuola un maggior numero di ore. siano 
distribuiti in tutte le classi, piuttosto che 
concentrati in classi speciali (anche se questo 
costringe a ripensare i moduli organizzativi); 
trovo preferibile che essi vivano una situa­
zione di integrazione sociale nella maggior 
parte della loro vita scolastica (le ore obbli­
gatorie per legge), piuttosto che vivere una 
esperienza didattica pur splendida — grazie 
alla passione di insegnanti ammirevoli — in 
una situazione da 'apartheid*. 

SILVIO PARMIGG1ANI 
(Reggio Emilia) 

«La coda di paglia» 
Cari compagni. 

come è facile attaccarsi alle parole! Anch' 
io non condivido alcune espressioni inutil­
mente involute della lettera di Anna e Lorel­
la pubblicata il 29-12 (non me ne vogliano le 
compagne): ma condivido pienamente la so­
stanza del loro scritto. La titolazione che ne 
avete dato — mettendo m evidenza una frase 
poco felice — evidenzia due cose: che le com­
pagne hanno colpito nel segno e che voi avete 
la coda di paglia. 

on. LUCIA BADESI 
(Como) 

Art. 9 della Costituzione 
Cara Unità. 

siamo d'accordo con quanto afferma Car­
lo Giulio Argon (nel suo articolo del 7 corr.): 
• Che i Bronzi non debbono... essere messi a 
fare da pali- e che -sono richiesti non tanto 
come garanti della dignità culturale delle 
Olimpìadi... ma come agenti pubblicitari*. 
Quindi ne deriverebbe un 'esplicito spregio 
per la cultura*. Argon richiama l'attenzione 
del ministro dei Beni culturali perché -ga­
rantisca l'integrità fìsica e la dignità cultu­
rale delle opere d'arte*. 

A noi. appassionati dell'arte e della cultu­
ra. basta ricordare l'art. 9 della Costituzione 
italiana, dove afferma che la Repubblica 
•tutela il paesaggio e il patrimonio storico e 
artistico della Nazione*, per invitare fé au­
torità preposte a vietare il viaggio a Los An­
geles dei Bronzi di Riace. 

ANNA PARRAVICINI. ANNA ANGRISANI 
e altre firme (Roma) 

«Finisco col pagare 
più del triplo di chi 
occupa il mio alloggio» 
Caro direttore. 

in questi giorni i nostri governanti stanno 
discutendo per la casa. Forse pensano anche 
a noi pìccoli proprietari? 

Io con sacrifìci ho acquistato nel 1969 un 
piccolo alloggio occupato in un Comune del­
la cintura di Torino (Nichelino) per avere 
una vecchiaia tranquilla. Ora sono in pensio­
ne con poco più della minima, non ho fatto lo 
sfratto all'inquilino (perchè neanch'io sono 
sfrattata), pensando di fare bene per non 
mettere nei guai una famiglia. 

Ora però sono io nei guai, perchè ricavo 
75.000 di affitto e ne pago 90.000 dove abito: 
e lo Stato lo considera un reddito e devo 
pagare le super lasse, ossia più del triplo di 
chi occupa l'alloggio; e questa è una ingiu­
stizia. 

Quindi chiedo ai ministri di pensare anche 
a noi: cioè darci la possibilità di detrazione 
dell'affitto dot modulo 740. se non dobbia­
mo occupare il nostro alloggio. 

LUIGIA CAIRE 
(Torino) 

Sul problema dei «quadri» 
tre punti: di cui uno in due 
e uno dei due ancora in due 
Cara Unità. 

per definire un rapporto con i quadri inter­
medi (cioè con quei lavoratori che occupano 
i livelli gerarchici immediatamente inferiori 
ai dirigenti) vorrei portare anche un mio con­
tributo: 

1) È vero che i 'quadri* hanno spesso una 
elevata professionalità; maggiore, in talune 
situazioni, di quella degli stessi dirigenti. 

2) Tuttavia in moltissimi casi la loro pro­
fessionalità non è elevata come indicherebbe 
il loro livello retributivo, per cui si trattereb­
be di dividere coloro che hanno veramente 
un'alta professionalità da coloro che ne sono 
sprovvisti. Questo naturalmente suppone u-
n ampia chiarificazione su che cosa profes­
sionalità esaltamente deve significare (ma 
anche produttività, in quanto le due cose mi 
sembrano collegate) e quanto e come debba 
essere retribuita. 

3) Nonostante questa professionalità mor­
tificata. non si è mai verificato (a me non 
risulta) che. ad esempio, un progettista, un 

funzionario, un tecnico capo reparto abbiano 
rinunciato alle loro mansioni per andare a 
svolgere quella di operaio o di usciere o di 
netturbino che dovrebbero essere, relativa­
mente, allcttanti, seguendo la logica delle 
loro rimostranze. Questo ultimo punto por­
ta, a mio parere, ad alcune deduzioni • 

a) la professionalità dei quadri, seppur 
mortificata sul piano economico, offre in 
compenso altri elementi gratificanti: potere. 
autonomia, minor fatica, minor nocività. mi­
nor rischio: 

b) questi lavoratori intendono utilizzare la 
loro professionalità, sia o meno riconosciu­
ta. come strumento per accedere a livelli eco­
nomici più alti degli altri lavoratori (legitti­
mo in base ad una economia di mercato). E. 
volendo scandagliare meglio quest'ultimo 
punto, si potrebbe pervenire ad altre dedu­
zioni: bl) hanno spesso famiglie numerosis­
sime e onerosissime da mantenere: di qui 
l'esigenza di più « soldi*: h2) perseguono uno 
'.status*, un prestigio sociale che li stacchi 
dagli altri lavoratori. 

Ritengo che questi aspetti ('contraddizio­
ni nel popolo*) insieme a tanti altri, beninte­
so, debbano essere affrontati se non voglia­
mo che V'idea* di transizione al socialismo 
sia sempre un'ipotesi confusa. 

ENRICO DAZZANI 
(Genova) 

Valtellina, quanti caduti 
hai dato all'Italia... 
Spett. direttore. 

mi auguro che coloro che si ritrovano a 
Bormio a far festa sulla neve attorno 
o//'Unità. 5i" ricordino di onorare gli Alpini 
valtellinesi caduti sulle nevi di Russia, e con 
loro di onorare i superstiti dei battaglioni 
Tirano e Morbegno: più quanti sono caduti 
sulle nevi nostrane nella Prima guerra mon­
diale e ì loro superstiti: non dimenticando i 
partigiani che in Valtellina, sempre sulla ne­
ve. combatterono e caddero per la nostra li­
bertà. 

L.M. BAREGGI 
(Milano) 

La «violenza legalizzata» 
coopera alla 
degenerazione della società 
Caro direttore. 

sono uno studente diciottenne. Vorrei e-
sprimere il mio disaccordo con un'opinione 
del magistrato Fiasconaro apparse in una 
intervista sull'Unità del 27 dicembre, nell' 
articolo: 'Se la legge salisse sul ring.. • 

Chiarisco subito la mia posizione di netta 
condanna verso la boxe: e sarei pienamente 
favorevole ad una sua abolizione. Mi ritengo 
un non violento, e come tale non posso ap­
provare qualsiasi scena di violenza, qualsia­
si sport violento; ma netto stesso tempo non 
provo piacere nell'osservare quello che il 
magistrato Fiasconaro chiama 'spettacolo 
della boxe*, così come accade a lui. La no­
stra forza morale deve essere quella che fa 
prevalere in noi lo spirito non violento di 
fronte a episodi che potrebbero invece facil­
mente convolgerci. 

Per fare rifiutare alla gente la violenza che 
vive tutti ì giorni, non dobbiamo darle modo 
di assistere ad episodi di 'Violenza legaliz­
zata*. che certo non contribuiscono all'arric­
chimento culturale degli individui ma coo­
perano alla degenerazione della società. 

ARTURO IANNUCCI 
(Villetta Barrea - L'Aquila) 

Le denunce sgradevoli 
dei piccoli privilegi 
Caro direttore. 

negli anni detta 'solidarietà nazionale* 
denunciavamo, con forza e ripetutamente. 
gli abusi ed i privilegi di una consistente 
parte dei cittadini. 

Di questa nostra denuncia e dei relativi 
rimedi, di certo sgraditi a molti, si è perso 
sentore. Non si parla più di liquidazioni e 
pensioni d'oro, dei tanti (troppi) che. non cer­
to solo per motivo di servizio ed estendendo 
il privilegio anche ai familiari, usufruiscono 
gratuitamente o conforti sconti del servizio 
ferroviario, elettrico, dette telecomunicazio­
ni ecc. pagati poi da tutta la collettività; ci si 
dimentica delle centinaia di migliaia di pen­
sionati che esercitano attività lavorativa oc­
cupando così posti di lavoro altrimenti di­
sponibili per i milioni di disoccupati. 

Non ritieni necessario riprendere le nostre 
giuste denunce e le relative azioni per far sì 
che tutti facciano interamente la loro parte 
di sacrifìcio? 

Quanto sopra ovviamente collegato a mi­
sure che colpiscano la diffusa evasione ed i 
grandi patrimoni immobiliari e finanziari 
con provvedimenti efficaci. 

DOMENICO LEONE 
(Torino) 

Spesso con l'autonomia 
può affermarsi l'arbitrio 
(ma solo sbagliando s'impara) 
Caro direttore. 

dall'Unità di venerdì 18 dicembre ho ap­
preso che è prossima la presentazione da 
parte nostra di un organico progetto di mo­
difica della legge 219/èl. che delta norme 
per la ricostruzione delle zone sismiche. Ri­
tengo la cosa senz'altro positiva, ma dico 
subito che non mi sembra giudizioso Tinten-
dimenw di assegnare •esclusivamente ai Co­
muni il potere di determinare i criteri per la 
priorità nella concessione dei contributi, di 
dare indirizzi per la formulazione di pareri 
da parte delle commissioni tecniche, ai pro­
cedere alta sostituzione di parte o di tutti i 
membri delle commissioni stesse in caso di 
prolungata inattività*. 

Trovo tale intendimento collegato a una 
visione astratta e schematica del decentra­
mento e dei poteri che agli Enti locali do­
vrebbero essere affidati. Se è vero, infatti. 
che ciascun Comune ha una sua propria spe­
cificità, è altrettanto vero che tra i Comuni 
facenti parte delle varie categorie previste 
dalla legge di ricostruzione vi è un ampio 
denominatore comune che consente, anzi esi­
ge. una normativa univoca e uniforme per 
tutti i soggetti interessati, che sono presenti 
dovunque con le medesime differenziazioni 
sociali e con la stessa varietà di bisogni. 

Sono convinto che ove, invece, la normati­
va fosse di fatto decisa dai Consìgli comuna­
li. quella che vuole essere un'esaltazione del­
le autonomie si tradurrebbe rapidamente in 
arbitri e particolarismi. Penso che dovrem­
mo fare ai tutto per evitare Vulteriore aggra­
varsi di una situazione che è già allo sfascio. 

IU1GIVERNON1 
capogruppo consigliare PCI a Teano (Caserta) 


